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persone che hanno conosciuto di pri
ma mano l'Opus Dei in Spagna, nei 
quasi 80 anni della sua esistenza, dan
no una unanime testimonianza della 
libertà che vi hanno trovato. 

Forse ciò è dovuto al fatto che ri
fiutano la presenza di membri della 
Prelatura nella politica. 

Penso che man mano che si 
comprenderà meglio la libertà dei 
cattolici nella vita pubblica e politica, 
e che si supereranno gli schemi ideo
logici che appartengono al passato o 
che rispondono a mentalità poco 
aperte, si capirà meglio che i fedeli 
dell'Opus Dei godono della massima 
libertà, come gli altri cittadini, né più 
né meno. 

Crede che le istituzioni della 
Chiesa giocheranno un ruolo impor
tante nella società? 

Uno dei sintomi più chiari di pro
gresso delle nostre società è che i di
ritti del cittadino, dell'uomo comune, 
contano sempre più. Le comunità 
umane si formano con il libero eserci
zio del voto, con il pagamento delle 
imposte, con il lavoro professionale 
sempre più qualificato, ecc. Sono i cit
tadini a prendere le decisioni che con
figurano la società. 

E lei crede che a quest'uomo in
teressa ciò che può offrirgli la religio
ne? 

Certamente. Nulla di più logico e 
naturale che la Chiesa svolga il suo la
voro di proclamare il Vangelo tra i lai
ci, perché a essi compete, con libertà e 
responsabilità, mettere la luce della fe
de nel cuore delle attività umane, ren-

dere degne tutte le occupazioni nobi
li, costruire una società a misura della 
mirabile dignità della persona, creata a 
immagine e somiglianza di Dio. 

Ma forse all'uomo non interessa 
ciò che la religione può dargli. 

Il destino della Chiesa e il desti
no del mondo non si contrappongono 
e non avanzano separati. L'uno e l'al
tro dipendono dalla responsabilità dei 
cittadini, dei cattolici, e specialmente 
dei laici. 

Vedo che è molto ottimista. 

Al di sopra di tutte le vicende sto
riche, la promessa del Signore dà un 
fondamento di certezza alla nostra 
speranza: "lo sono con voi tutti i gior
ni, sino alla fine del mondo". Qyeste 
parole mi riempiono di un profondo 
ottimismo, perché la verità trionfa 
sempre, anche se si devono superare 
sofferenze e contrarietà. 

Avvenire, Milano 
26-X-2005 
Il lavoro ordinario 
portato sull'altare 

L'Assemblea del Sinodo dei Ve
scovi che si è appena conclusa ha ri
vestito un carattere particolare: con
vocata da Giovanni Paolo II, è stata 
presieduta dal suo successore, Bene
detto XVI; essa ha quindi assunto un 
significato simbolico di continuità tra 
i due pontificati. Il fatto poi che que
sto Sinodo abbia avuto come tema 
proprio l'Eucaristia, fonte dell'unità 
della Chiesa, è anch'esso molto signi
ficativo. 
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All'inizio delle sessioni, Benedet
to XVI chiese ai partecipanti di stu
diare con quali modi si potesse rende
re più intensa la connessione che de
ve esistere fra la Santa Messa e la vita 
dei fedeli vissuta nel quotidiano, per 
evitare che questi due aspetti sussista
no uno accanto all'altro senza alcuna 
comunicazione. Perciò, una parte del 
lavoro di questi giorni è consistito nel
lo studio e nell' elaborazione di pro
poste concrete, che siano utili a far sì 
che i cristiani comprendano sempre 
meglio che l'Eucaristia deve impri
mere un particolare stile alla loro vita 
di tutti i giorni. 

Come azione di culto, il Sacrificio 
eucaristico richiede uno svolgimento 
che sia quanto più possibile perfetto, 
dato che il suo destinatario è Dio stes
so. Qyalsiasi azione umana ben rea
lizzata, con amore, con cura, con de
licatezza, si presenta agli occhi altrui 
con le caratteristiche della gradevo
lezza, dell'interesse e del rispetto ver
so i destinatari. A maggior ragione 
l'offerta a Dio deve essere compiuta 
con tutta la perfezione possibile: mol
ti suggerimenti formulati nel Sinodo 
sono orientati in questa direzione. 

Tutti i fedeli, sacerdoti e laici, 
quando celebrano la Santa Messa o vi 
partecipano, devono ispirare il loro 
comportamento a una pietà che sia 
ricca di amore e santamente appassio
nata, e al tempo stesso forte, matura e 
teologica. Nell'Eucaristia, dove tempo 
ed eternità si uniscono, Cristo si offre 
al Padre e si dona a ciascun essere 
umano: sta a noi corrispondere con 
tutto l'amore di cui siamo capaci. Dio 
non ci chiede solamente il compi
mento di un atto esteriore: Egli è in
nanzitutto in attesa del nostro amore; 
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solo così l'offerta può essere perfetta e 
a Lui gradita. 

La presenza dell'Eucaristia nella 
vita dei cristiani non si limita però al 
momento sublime della Messa. Pos
siamo presentare all'altare anche le 
nostre azioni più normali e comuni 
della vita di ogni giorno; e nella nor
malità dei nostri impegni quotidiani 
dovremmo cercare un riferimento 
continuo a Dio Eucaristia. Qyalsiasi 
lavoro onesto può diventare un mezzo 
per unirci spiritualmente al sacrificio 
di Cristo nella Santa Messa, offrendo 
al Signore queste nostre attività: l'Eu
caristia si converte allora nella fonte e 
nel culmine della nostra esistenza. 
Qyesta idea è stata ripetuta in molti 
modi durante il Sinodo, nella consa
pevolezza che Cristo ha voluto unire 
la Santa Messa alla salvezza degli uo
mini suoi fratelli. 

Qyeste considerazioni hanno 
guidato le mie riflessioni nelle gior
nate del Sinodo, e hanno dato forma a 
tre campi nei quali ogni cristiano può 
dare il suo contributo affinché in tut
ta la Chiesa fiorisca sempre più la vi
ta eucaristica. Il primo riguarda in
nanzitutto noi sacerdoti, che dobbia
mo saper celebrare l'Eucaristia con la 
maggior cura e delicatezza possibili; 
in altre parole si tratta di promuovere 
l'ars celebrandi, attraverso la quale si 
manifesti tutta la bellezza e la profon
dità della liturgia, che deve avere co
me fini la gloria di Dio e l'edificazio
ne dei fedeli. In secondo luogo è ne
cessario suscitare in tutti i cristiani una 
partecipazione ancora più attenta alla 
Santa Messa, nella consapevolezza 
che si tratta di un momento sublime, 
nel quale tutti possano esercitare l'ar
te della preghiera, quell' ars orandi di 
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cui parlava Giovanni Paolo II all'ini
zio del nuovo millennio. Infine, c'è bi
sogno che tutti scopriamo ogni giorno 
di più i profondi legami esistenti fra la 
Messa e la vita quotidiana: applicarsi 
con sempre maggior interesse all'ars 
vivendi; l'arte di trascorrere la nostra 
giornata in unione spirituale con Ge
sù Eucaristia, e giungere così a sco
prire nell' esistenza quotidiana un' 
orizzonte nuovo: la grandezza dell'in
contro con Dio. 

Il Santo Padre valuterà le propo
ste presentate dai padri sinodali e 
prenderà le decisioni che riterrà op
portune. Ma sperimentiamo già gli 
effetti positivi di questo Sinodo: noi 
vescovi abbiamo riflettuto profonda
mente sull'infinito tesoro che è l'Eu
caristia, nella quale "è racchiuso tutto 
il bene spirituale della Chiesa, cioè lo 
stesso Cristo, nostra Pasqua e pane vi
vo" (Presbyterorum ordinis, n. 5). Spe
ro vivamente che questa presa di co
scienza si diffonda per cerchi concen
trici, e che se ne possano notare i frut
ti nella pratica cristiana di molti cat
tolici, e specialmente nella partecipa
zione alla Santa Messa. Dopo il lavo
ro e la preghiera di questi giorni, mi 
auguro che si possa assistere a un nuo
vo momento di grazia per tutta la 
Chiesa. 

Varsavia 
29-XI-2005 
Intervista concessa 
all'agenzia polacca di stampa KAI 

Eccellenza, in che cosa consiste 
l'essenza del messaggio dell'Opus 
Dei al mondo e all'uomo contempo
raneo? 

Il messaggio dell'Opus Dei è 
semplicemente una esplicitazione del
l'invito dell'amore di Dio a tutti, don
ne e uomini, a vivere sino in fondo e a 
diffondere il messaggio cristiano. È 
peculiare l'accento sulla santificazione 
del lavoro e delle circostanze ordinarie 
della vita. 

Per dirla in modo espressivo, 
San ]osemaria Escriva ha unito due 
considerazioni che spesso si aveva la 
tendenza a trattare separatamente. 
Da una parte, ha ripetuto che il 
mondo non è una realtà negativa: 
"Dio vide che era cosa buona", dice il 
libro della Genesi. Dall'altra, e an
che questo lo insegna la Genesi, 
l'uomo è stato posto nel mondo pro
prio per lavorare. 

Di conseguenza, per compiere la 
volontà di Dio, per essere un cristiano 
coerente, per essere santo, non è ne
cessario abbandonare il mondo: il la
voro e le occupazioni ordinarie di una 
persona normale si trasformano in 
mezzo e occasione di vivere, in modo 
eroico, la carità verso Dio e verso il 
prossimo. 

Fin· dagli inizi l'Opus Dei ha 
predicato l'ideale della santità nel 
quotidiano realizzato in ogni mo
mento della vita. Come ideale è mol
to bello, ma come metterlo in atto 
fra i tanti problemi che ogni giorna
ta ci pone, con i suoi ritmi vertigi
nosi che continuamente ci distrag
gono? 

La prima condizione è quella di 
accettare con garbo i problemi e il 
ritmo vertiginoso di cui lei parla. Se 
non ci sentiamo a disagio e non ci 
scoraggiamo davanti alle difficoltà, 
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